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EDITORIALE di Don Luca Fumagalli

A gennaio inizia il nuovo anno, e que-
sto fatto normalmente è lo spunto 
per guardare al nuovo orizzonte 

che si apre, per fare nuovi propostiti, per 
pensare a nuove iniziative… Non è così 
però, ad esempio,  per la cultura ebraica 
che utilizza un calendario lunare, e non 
era così neppure  nella Roma repubblica-
na antica, in cui l’anno iniziava a marzo, 
seguendo i ritmi della natura e dell’agri-
coltura. La scelta di spostare al 1 di gen-
naio l’inizio dell’anno, avvenuta nel 46 
a.C.  è dovuta anche ad un omaggio al dio 
bifronte Giano, cui il mese gennaio era de-
dicato, con ovvio riferimento al passaggio 
tra vecchio e nuovo, tra passato e futuro. 

 Eppure anche per noi succede qualcosa 
di analogo:  l’anno è già iniziato, alme-
no l’anno liturgico, che comincia con 
l’Avvento, con il tempo dell’Attesa per la 
nascita del Salvatore: non quindi attra-
verso una celebrazione dell’anno vecchio 
che muore,   nessun riferimento al mito 
di Crono; c’è  invece la promessa della 
Speranza che viene a visitarci, c’è il  com-
pimento dell’attesa, la memoria della fe-
deltà di Dio che non dimentica le sue pro-
messe, anzi ci stupisce donandoci il suo 
Figlio! 
Allora con voi, vorrei riprendere il cammi-
no che abbiamo percorso insieme in que-
ste settimane: 
“Pellegrini di Speranza”: il Giubileo 
iniziato il 24 dicembre a Roma è un gran-
de evento che ci chiede di incamminarci, 
di non rimanere fermi, di uscire dalle co-
modità, dalle pigrizie, dai risentimenti: 
la Speranza non delude! Non rimaniamo 
spettatori un po’ imbronciati al lato della 
strada, lasciamoci coinvolgere!
“Ora è tempo di gioia”: è il canto che ci 
ha guidato, è un invito alla gioia, un invi-
to a vedere e scorgere i segni della presen-
za di Dio nella nostra vita, facendo spazio 

a Lui, creando silenzio per poterlo udire, 
contagiando gli altri con il calore della no-
stra fede. Le letture profetiche proposte in 
avvento dalla liturgia ci invitano a questo 
scrutare e cercare, perché Dio è all’opera 
anche oggi, forse dipende tutto dal nostro 
sguardo!
“Per chi perdiamo il sonno” L’invito 
alla novena, momento tradizionale di pre-
parazione prossima al Natale, non riser-
vato solo ai bambini, era quello di alzarsi 
prima dell’alba, e ritrovarsi ad attendere 
il Signore in preghiera, alle 6.30, a “mat-
tinar lo Sposo” per dirla con Dante.    Nel 
canto X del Paradiso  il poeta usa que-
sta  mirabile perifrasi per indicare l’alba: 
“ne l’ora che la sposa di Dio [la Chiesa] 
surge / a mattinar lo sposo perché l’ami.” 

L’alba arri-
va quando, 
o potremmo 

dire  perché la Chiesa si ritrova a vince-
re la notte e il buio con la preghiera e la 
lode. Simbolicamente l’abbiamo fatto con 
la Messa “Rorate coeli” del 16 dicembre, e 
ogni giorno  con la nostra preghiera nella 
veglia mattutina della novena!
“Verrà a visitarci dall’alto come un 
sole che sorge”. Vieni Signore, vieni 
presto, così canta la liturgia dell’Avvento, 
e così il cantico di Zaccaria ci promette. Sì, 
verrà a visitarci dall’alto il Signore, come 
un sole che sorge in tutta la sua gloria e 
il suo splendore, per scacciare il buio, il 
male, il peccato e farci riprendere le forze, 
ricominciare il cammino, aprire la bocca 
alla lode e alla gratitudine: si è ricordato 
di noi, ci visiterà dall’alto!
Ecco allora, iniziamo il nuovo anno “civi-
le” così con questa  consapevolezza. 
Allora direi, senza troppi propositi e pro-
messe, ma con una lode e un ringrazia-
mento: grazie Signore per il dono della 
Fede, grazie Signore perché siamo un po-
polo in cammino verso di te!

Con affetto 
Don Luca

inizia il nuovo anno… o no?
1 gennaio: 
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di Maria Teresa

cambiamenti culturali e 
strutturali, perché avven-
ga anche un cambiamen-
to duraturo”. 

zioni. Questo provvedimento 
oltre a compromettere l’in-
violabilità della vita, annien-
ta ogni speranza umana di 
perdono e di rinnovamento”.
-Destinare “almeno una 
percentuale fissa del de-
naro impiegato negli 
armamenti per la costi-
tuzione di un Fondo Mon-
diale che elimini definiti-
vamente la fame e faciliti 
nei Paesi più poveri atti-
vità educative e volte a 
promuovere lo sviluppo 
sostenibile, contrastando 
il cambiamento climati-
co”.
-Porre al bando il com-
mercio delle armi. Desti-
nare i soldi per gli armamenti 
all’educazione dei giovani.”Il 
futuro è un dono per andare 
oltre gli errori del passato, 
per costruire nuovi cammini 
di pace”.
-Impegnarsi personal-
mente. “Ciascuno deve 
sentirsi in qualche modo re-
sponsabile della devastazio-
ne cui è sottoposta la nostra 
casa comune, a partire da 
quelle azioni che, anche solo 
indirettamente, alimentano 
i conflitti che stanno flagel-
lando l’umanità. Mi riferisco, 
in particolare, alle disparità 
di ogni sorta, al trattamento 
disumano riservato alle per-
sone migranti, al degrado 
ambientale, alla confusione 
colpevolmente generata dal-
la disinformazione, al rigetto 
di ogni tipo di dialogo, ai co-
spicui finanziamenti dell’in-
dustria militare. Sono tutti 
fattori di una concreta mi-
naccia per l’esistenza dell’in-
tera umanità. Occorrono 

Preghiera finale. 
“Concedici, la tua pace, Signore! 
Rimetti a noi i nostri debiti, Signore,
come noi li rimettiamo ai nostri debitori,
e in questo circolo di perdono concedici la tua pace,
quella pace che solo Tu puoi donare
a chi si lascia disarmare il cuore,
a chi con speranza vuole rimettere i debiti ai propri fratelli,
a chi senza timore confessa di essere tuo debitore,
a chi non resta sordo al grido dei più poveri”.

Affettuosi Auguri
Buon Anno!
La Redazione
“ V O G L I A M O  C A N T A R E  L A  S P E R A N Z A ,  
P E R C H É  L A  S U A  M E L O D I A  F A C C I A
V I B R A R E  L E  C O R D E  D E L L ’ U M A N I T À .
C O N  I  G E S T I ,  C O N  L E  P A R O L E ,  C O N  L A
P A Z I E N Z A  D I  S E M I N A R E  B E L L E Z Z A  E
G E N T I L E Z Z A  O V U N Q U E  C I  T R O V I A M O ”
P A P A  F R A N C E S C O

58a Giornata Mondiale della Pace: 1 Gennaio 2025 

sorse umane e naturali dei 
Paesi più poveri, pur di sod-
disfare le esigenze dei propri 
mercati. A ciò si aggiunga 
che diverse popolazioni, già 
gravate dal debito interna-
zionale, si trovano costrette 
a portare anche il peso del 
debito ecologico dei Paesi più 
sviluppati. Il debito ecologico 
e il debito estero sono due fac-
ce di una stessa medaglia, di 
questa logica di sfruttamen-
to, che culmina nella crisi del 
debito. Prendendo spunto da 
quest’anno giubilare, invito 
la comunità internaziona-
le a intraprendere azioni di 
condono del debito estero, ri-
conoscendo l’esistenza di un 
debito ecologico tra il Nord e 
il Sud del mondo. È un appel-
lo alla solidarietà, ma soprat-
tutto alla giustizia”.
“Riconoscendo il debito eco-
logico, i Paesi più benestanti 
si sentano chiamati a far di 
tutto per condonare i debiti 
di quei Paesi che non sono 
nella condizione di ripagare 
quanto devono. Occorre, nel-
lo stesso tempo, lo sviluppo 
di una nuova architettura 
finanziaria, che porti alla 
creazione di una Carta finan-
ziaria globale, fondata sulla 
solidarietà e sull’armonia tra 
i popoli”.
-Rispettare la vita umana. 
“Senza speranza nella vita è 
difficile che sorga nel cuore 
dei più giovani il desiderio 
di generare altre vite. Vorrei 
ancora una volta invitare a 
un gesto concreto che possa 
favorire la cultura della vita”. 
Perciò il Papa dice: “Mi rife-
risco all’eliminazione della 
pena di morte in tutte le Na-

versione, personale, co-
munitaria e internaziona-
le, potrà fiorire una vera 
pace che non si manifesti 
solo nella conclusione dei 
conflitti, ma in una nuova 
realtà in cui le ferite sia-
no curate e a ogni perso-
na venga riconosciuta la 
propria dignità. 

Il Santo Padre illustra 
azioni possibili per af-
frontare seriamente le di-
verse questioni.

-Ridurre se non condona-
re il debito estero. “Non 
mi stanco di ripetere che il 
debito estero è diventato uno 
strumento di controllo, attra-
verso il quale alcuni governi 
e istituzioni finanziarie pri-
vate dei Paesi più ricchi non 
si fanno scrupolo di sfruttare 
in modo indiscriminato le ri-

“Rimetti a noi i nostri de-
biti: concedici la tua pace” 
è il tema scelto dal Papa per 
la 58a Giornata Mondiale 
della Pace. Manifesta una 
consonanza con il senso bi-
blico ed ecclesiale dell’anno 
giubilare. Si ispira alle Enci-
cliche Laudato Si’ e Fratelli 
tutti, soprattutto attorno ai 
concetti di Speranza e di Per-
dono, cuore del Giubileo.
Partendo dall’osservazione 
dei conflitti e dei peccati so-
ciali che affliggono l’umani-
tà, guardando alla speranza 
insita nella tradizione giubi-
lare per la rimozione dei pec-
cati e la cancellazione dei de-
biti, come alla riflessione dei 
Padri della Chiesa, emergono 
orientamenti concreti per un 
cambiamento necessario in 
ambito spirituale, morale, 
sociale, economico, ecologico 
e culturale.
Soltanto da una vera con-
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DIOCESI: L’ARCIVESCOVO MARIO di Maria Teresa

Nel discorso alla città nella Basilica 
di Sant’Ambrogio, LASCIATE RI-
POSARE LA TERRA, Monsignor 

Mario Delpini ha approfondito temi di ri-
levanza sociale, spirituale e ambientale, 
offrendo una riflessione mirata a coinvol-
gere la comunità milanese nella costru-
zione di un futuro più equo e sostenibile. 
I punti salienti dell’omelia ci interpella-
no a riflettere seriamente sulla situazione 
attuale.

L’Arcivescovo si è soffermato ad analizza-
re le “molteplici forme di stanchezza”.  
Ha identificato una diffusa “stanchezza 
sociale”, legata al lavoro precario, alla 
crisi abitativa e alla difficoltà di costruire 
relazioni umane solide. Ha incluso anche 
la “stanchezza della terra”, sottolineando 
il degrado ambientale e il consumo irre-
sponsabile delle risorse naturali.

Poi la sovrastante crisi abitativa e ur-
banistica.  Ha posto l’accento sull’urgen-
za di affrontare la disuguaglianza nell’ac-
cesso alla casa, proponendo politiche più 
inclusive e interventi di riqualificazione 
urbana per valorizzare anche gli spazi 
inutilizzati.

Come sempre, anche questa volta ha riba-

dito l’elogio dell’educazione e 
dell’impegno civile. Ha sot-
tolineato l’importanza del ruolo 
di educatori e operatori sociali, 
accentuando la necessità di so-
stenere questi professionisti per 
rafforzare la coesione sociale e 
amplificare l’efficacia dell’azio-
ne. Ha poi invitato a costruire 
una cultura di pace, come signi-
ficativa risposta ai conflitti glo-
bali.

Ricorda a tutti l’opportunità di 
vivere il Giubileo 2025 come 

tempo propizio per una società amica del 
futuro. L’Arcivescovo Mario ha prospetta-
to l’Anno Giubilare anche come occasione 
per promuovere riposo, come rinnova-
mento spirituale e di solidarietà. Ha sug-
gerito misure concrete, quali il condono 
dei debiti per i più poveri, il sostegno alle 
famiglie che vivono gravi difficoltà e sup-
porto ai lavoratori che incontrano serie 
problematiche.

Un forte richiamo all’azione di contrasto 
alle mafie e alla ricchezza prodotta 
con forma illecita. Il metropolita ha ri-
badito l’impegno della Chiesa contro i pro-
fitti illeciti, esortando alla conversione e 
alla riparazione del danno da parte di chi 
ha accumulato ricchezze in modo illegale.

La conclusione del Discorso ci dona una 
visione rivolta al futuro. L’Arcivescovo 
ha chiesto l’impegno dei cittadini per es-
sere portatori di fiducia, condizione indi-
spensabile per superare le sfide attuali e 
costruire un futuro orientato alla speran-
za e alla responsabilità collettiva.

L’autorevole intervento rappresenta 
un pressante invito a riflettere sulle 
disuguaglianze sociali, sul degrado 
ambientale e sull’importanza della 
solidarietà. Propone di rafforzare il 
ruolo della comunità come protago-
nista di un cambiamento positivo.

Discorso alla città: 
6 Dicembre 2024

Luca Frigerio, giornalista e scrittore, 
redattore dei media diocesani, è au-
tore del libro pubblicato dal Centro 

Ambrosiano («Ambrogio. Il volto e l’anima») 
nel 2018. Si ripropone per l’importante an-

niversario.

 “Sono trascorsi 1650 
anni da quando Ambrogio diventò 
vescovo di Milano. La sua ordinazio-
ne avvenne il 7 dicembre del 374. La 
data si ricava con certezza da un’omelia 
da lui stesso tenuta 11 anni più tardi, 
in cui affettuosamente diceva ai Milane-
si che quello era il «giorno natalizio» del 
suo episcopato: «Infatti sembra quasi che 
ogni anno l’episcopato ricominci daccapo, 
quando si rinnova la stagione del tempo…
Voi siete per me come i genitori, perché 
mi avete dato l’episcopato».
E tutto il popolo sembra davvero parteci-
pare alla consacrazione del nuovo vesco-
vo, in un bellissimo capolettera del pre-
zioso Messale di Gian Galeazzo Visconti, 
miniato da Anovelo da Imbonate nel 
1395, tesoro della Biblioteca capitolare di 
Sant’Ambrogio. 

Una volta compreso che sottrarsi all’ac-
clamazione popolare era impossibile, Am-
brogio aveva accettato il suo destino – o, 

come dice il suo segreta-
rio Paolino: «la volontà 
di Dio nei suoi confron-
ti» – e aveva chiesto di 

essere battezzato da un vescovo niceno. 
Già una scelta di campo, per far capire 
subito qual era la sua fede, quale sarebbe 
stato il suo magistero.
Il 30 novembre 374 Ambrogio fu battez-
zato e otto giorni più tardi, avendo «eser-
citato tutti i ministeri ecclesiastici», come 

sottolinea pruden-
temente il biografo, 
ben sapendo che si 
sta comunque par-
lando di un neofita, 
«fu ordinato vescovo 
con grandissimo fa-
vore e immensa gio-
ia da parte di tutti».

A preparare il ma-
gistrato, catapulta-
to alla guida di una 

diocesi, fu il presbitero Simpliciano, che 
ad Ambrogio fu «padre per la grazia», 
amato maestro: come ci rivela Agostino, 
nelle Confessioni, perché lui stesso si gio-
verà dei consigli e dell’assistenza spiri-
tuale del sacerdote pedagogo.
Simpliciano accompagnò il catecume-
no Ambrogio al battesimo, lo introdusse 
ai misteri dell’ordinazione sacerdotale, 
lo guidò alle mansioni del suo ministero 
episcopale. E anche in seguito fu sempre 
vicino ad Ambrogio, fino a essere indicato 
come suo successore.
Ambrogio fu vescovo di Milano per 
23 anni, fino alla sua morte nel 397. 
Tuttavia non è mai stato «soltanto» il pa-
trono dei Milanesi, ma anche il protettore 
di tutti coloro che a Milano hanno vissuto 
e operato, il simbolo stesso di una città e 
di un territorio, delle sue consuetudini, 
delle sue tradizioni. Lui che, come altri 
“giganti”, ha fatto grande Milano, pur 
non essendo originario di Milano”. (Luca 
Frigerio)

ambrogio di Maria Teresa

Ambrogio,  
1650 anni fa vescovo di Milano
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sicura in questa speranza 
(Eb 6,19). Dono del Padre 
che ci accoglie nel suo Fi-
glio e nella comunione del-
lo Spirito Santo, richiede 
però il nostro impegno di 
perseveranza, di preghie-
ra, di generosa partecipa-
zione al mistero pasquale.

che ora non vediamo an-
cora, ma di cui siamo cer-
ti per la fede nella fedeltà 
di Dio alle sue promesse 
(Rm 8,24). Per questo non 
solo crediamo nel Signore 
e lo amiamo anche senza 
averlo visto, ma già siamo 
colmi di una gioia indicibi-
le e gloriosa (1Pt 1,21). La 
nostra vita ha un’àncora 

inesauribile di Dio che se-
mina amore dove c’è odio, e 
trasforma i percorsi di pec-
cato in cammini di ritorno, 
apre sentieri di conver-
sione nei cuori più ribel-
li… Finché vivrà un solo 
uomo, libero di scegliere, 
continuerà la gigantesca 
lotta tra Dio e il male, fino 
all’aprirsi del suo regno 
eterno dove saranno «un 
cielo nuovo e una terra 
nuova» (Ap 21,1). 
La creazione, sfigurata dal 
peccato, sarà definitiva-
mente trasfigurata nella 
luce gloriosa della risurre-
zione di Cristo.
La speranza cristiana non 
è semplicemente un senti-
mento: è certezza di fede 
fondata sulla fedeltà di 
Dio alle sue promesse (Eb 
10,23), fedeltà che ha la 
sua prova nella risurre-
zione di Cristo. Con la sua 
croce e la sua risurrezione 
Gesù ha sconfitto
la morte per sempre. Per 
questo egli ha promesso: 
«La vostra tristezza si cam-
bierà in gioia» (Gv 16,20).
L’oggetto della speranza 
è la gioia perfetta, la vita 
piena, senza ombra di male 
e di tristezza: vedremo Dio 
perché «saremo simili a 
lui» (1Gv 3,2). La speran-
za non poggia su nessuna 
garanzia umana, ma sullo 
Spirito Santo che ci è sta-
to dato (Rm 5,5); dobbiamo 
dunque perseverare nel-
la fede anche nella prova, 
crescere nel desiderio della 
vita divina. E nella certez-
za fiduciosa si compirà ciò 

Padre che sei nei cieli,la fede che ci hai donato neltuo figlio Gesù Cristo, nostro fratello,e la fiamma di caritàeffusa nei nostri cuori dallo Spirito Santo,ridestino in noi, la beata speranzaper l’avvento del tuo Regno.
 
 

La tua grazia ci trasformiin coltivatori operosi dei semi evangeliciche lievitino l’umanità e il cosmo,nell’attesa fiduciosadei cieli nuovi e della terra nuova,quando vinte le potenze del Male,si manifesterà per sempre la tua gloria. 
 

La grazia del Giubileoravvivi in noi Pellegrini di Speranza,l’anelito verso i beni celestie riversi sul mondo interola gioia e la pace
del nostro Redentore.A te Dio benedetto in eternosia lode e gloria nei secoli.

Amen

IUBILAEUM A. D. MMXXV di Maria Teresa

tuazione degli Efesini pri-
ma del loro incontro con 
Cristo. Queste parole po-
trebbero fotografare l’esi-
stenza di tante persone 
del nostro tempo. La vita 
non regge senza speranza, 
ma la speranza puramente 
fondata su basi terrene ge-
nera tristezza e vuoto. Chi 
restringe l’orizzonte della 
realtà al visibile, al finito, 
cade nell’ateismo: se un 
Dio esiste, come può per-
mettere il dolore innocente, 
la violenza mortifera della 
guerra, la perversione che 
sfigura la persona? Solo la 
fede in una vita che risor-
ge dopo la morte e perdura 
nell’eterno, la fede in un 
Dio che colmerà di gioia e 
di vita le vittime innocenti 
del male, può darci la forza 
di continuare a vivere.
La speranza cristiana non 
è generica attesa che le 
cose cambino, che il futuro 
possa essere migliore del 
presente: è certezza inde-
fettibile che la nostra vita 
è nelle mani di un Padre 
onnipotente, il quale ci 
ama e, pur rispettando la 
nostra libertà, mai ci
abbandona, neppure quan-
do stiamo percorrendo 
cammini di lontananza e 
di peccato. Tutta la storia 
dell’umanità, solcata dal 
complicato intreccio del-
la libertà dei singoli, dal-
le scelte folli di peccato, 
è abbracciata dall’amore 

Sono tratte dal-
la Bolla d’indi-
zione di Papa 
Francesco, Spes 
non confundit 
(La Speranza non 
delude).
In particolare 
le prime 3 sono 
specifiche di que-
sto giubileo. Le 4 
seguenti sono ca-
ratteristiche del 
pellegrinaggio 
giubilare. Le ul-
time 5 mettono 
meglio a fuoco 
il pellegrinaggio 
giubilare stesso 
e la sua conno-
tazione escato-
logica. 
Ciascuna parola 
viene spiegata 
da autrici e au-
tori tra i quali 
biblisti, psicolo-

gi, teologi, filosofi, che ci 
aiutano a trovare attraver-
so la comprensione appro-
fondita gli spunti necessari 
per cogliere al meglio le oc-
casioni di grazia racchiuse 
nel tempo che ci è offerto 
nell’Anno giubilare 2025 e 
compiere, personalmente e 
come comunità cristiane il 
Cammino di Speranza.

SPERANZA
«Senza speranza e senza 
Dio nel mondo» (Ef 2,12): 
così Paolo definisce la si-

Nella prima parte del va-
demecum offerto ai fedeli 
ambrosiani e alle comuni-
tà parrocchiali per vivere 
l’evento di Chiesa come 
tempo di Grazia e cam-
mino di Speranza, ci sono 
le 12 parole chiave del 
Giubileo.
Desiderio - Speranza – 
Pazienza – Penitenza – 
Misericordia- Perdono 
–Indulgenza – Credo/ 
Simbolo della Fede – 
Vita eterna – Pellegri-
naggio – Porta Santa – 
Beatitudine/ Felicità.

L’ABC DEL GIUBILEO 2025
Proposta ai “Pellegrini di Speranza” in Terra Lombarda
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fede che ci fa stare dentro nella grazia di 
Dio, nella sua gloria. Non so spiegare in 
poche parole in cosa consiste la gloria di 
Dio ma Sant’Ireneo di Lione nel II seco-
lo ci dice che: “La gloria di Dio è l’uomo 
vivente”. Noi siamo segno nel mondo 
della gloria di Dio, del dono della vita 
eterna in cui speriamo, non per una 
illusione ma per fede nell’amore di 
Dio che ci ha creato per la vita e non 
per la morte. 
Parole difficili ma che si possono semplifi-

care e racchiudere in una sola, amore. Chi 
si sente amato spera, guarda con fiducia 
al futuro perché sa di non essere solo, chi 
riceve gesti concreti di amore non si illude 
perché fonda la sua speranza su un gesto 
concreto di vicinanza e affetto. 
Quando ero più giovane la mia speranza 
era fatta di cose concrete da realizzare, la 
famiglia, la salute, i figli, la gioia riposta 
in questo: poi, come capita a tutti, arriva-
no i problemi e la speranza a volte sembra 
spegnersi nelle fatiche e nelle tribolazio-
ni. Ci pare che la felicità sia da ricercare 
altrove, che la fede stessa non basti più e 
non abbia le risposte per noi. Quando ci 
sentiamo così è il momento buono di ini-
ziare un percorso di ricerca: guardiamo-

ci intorno e cerchiamo segni di spe-
ranza vicini e lontani. Possiamo partire 
da lontano, dai grandi gesti d’amore che 
vediamo realizzati nel mondo, ad esempio 
tutte le associazioni che si spendono per 
i bambini nel mondo, speranza e investi-
mento nel futuro. Poi però avviciniamoci 
a casa, cerchiamo la speranza vicino a 
noi, guardando ad esempio la capacità di 
creare amicizia senza barriere tra i nostri 
bambini, un medico che vive il suo lavoro 
e il suo tempo come dono per chi ha bi-

sogno, il prendersi 
cura di una famiglia 
per i propri anzia-
ni…Occorre però 
metterci impegno 
perché è più facile 
lasciarsi condiziona-
re dal male che sem-
bra fare più rumore. 
Alle fine del cam-
mino incontriamo 
la speranza della 
fede; la speranza 
ci viene donata da 
Gesù, potremmo 
dire la vita eterna 
ma forse è meglio 
un’immagine più 
viva e concreta. 

Gesù ci dona la possibilità di incontrare 
Dio, di abbracciarlo come padre, di sen-
tire concretamente su di noi la sua mise-
ricordia e non bisogna aspettare, già ora 
questo ci è regalato ogni volta che voglia-
mo incontrarlo nella preghiera, ogni volta 
che doniamo la speranza a qualcuno, di-
ventando noi le braccia di Dio che sosten-
gono e donano aiuto. La speranza che 
oggi ho nel cuore è quella di potere 
ancora a lungo, a Dio piacendo, pote-
re fare tutto il bene che posso, poter 
continuare a parlare dell’amore di 
Dio per gli uomini con la parola e la 
vita, fino all’ultimo.

L’apostolo Paolo di solito scrive lettere 
alle comunità da lui fondate per stare loro 
vicino e aiutarle nel risolvere i problemi 
che si possono presentare: questa volta 
invece la situazione è diversa, lui a Roma 
non ci è ancora stato e con questa lettera 
vuole farsi conoscere e presentare il mes-
saggio di Gesù attraversando molte tema-
tiche: oggi scegliamo la speranza.
Papa Francesco ci dice che tutti spe-
riamo ed è vero; ognuno ha una spe-
ranza nel cuore, piccola o grande. Penso 
al tempo del covid in cui solo la speranza 
di vedere la fine del virus, di trovare un 
vaccino, di non ammalarci, ci ha soste-
nuto nel momento difficile. Eppure la 
speranza nasconde il pericolo dell’il-
lusione. La speranza è concreta voglia di 
migliorare la propria situazione a partire 
da ciò che siamo, è consapevolezza delle 
nostre possibilità reali ma anche dei no-
stri limiti, è voglia di operare il bene per 
il futuro a partire da basi concrete. 
L’illusione nasce quando ci distacchiamo 
dalla realtà perchè troppo angosciosa, 
quando rinunciamo ad agire e aspettiamo 
che la realizzazione dei desideri ci arrivi 
da altri, senza sforzo e fatica. 
Ora voglio rileggere il brano di Paolo 
e capire di quale speranza parla a me 
oggi, quale speranza vuole donare a 
chi si sente sfiduciato e scoraggiato, 
a chi non si vuole illudere ma si sente 
disilluso. 
Paolo mi dice che la speranza sta nella 

LE MIE PAGINE DELLA BIBBIA di Anna Spada

Speranza o Illusione

Questo brano della scrittura che ho 
voluto leggere con voi è stata una 
scelta difficile perché sono le paro-

le che il Papa ha messo come fondamento 
della sua bolla di indizione del Giubileo 
2025 e che lui ha magnificamente com-
mentato.  Dopo quello che ha detto lui e 
che sicuramente avrete già letto e sentito 
commentare, ho poco davvero da aggiun-
gere. Eppure ho scelto di accettare la sfi-
da perché penso che la Parola di Dio ha 
sempre qualcosa in più da comunicarci, 
qualcosa che va oltre i commenti anche 
più belli e perfetti: la Parola è Dio che 
parla liberamente a me, a te, e per 
tutti ha qualcosa di originale, adatto 
proprio a ciascuno di noi. 

Giustificati dunque per la 
fede, noi siamo in pace con 
Dio per mezzo del Signore 
nostro Gesù Cristo; per 
suo mezzo abbiamo anche 
ottenuto, mediante la fede, 
di accedere a questa grazia 
nella quale ci troviamo e ci 

vantiamo nella speranza 
della gloria di Dio. La 
speranza poi non delude, 
perché l’amore di Dio è stato 
riversato nei nostri cuori per 
mezzo dello Spirito Santo che 
ci è stato dato.  (Romani 5- 
1-2 / 5)
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GIUBILEO di Massimo Musicò

della comunità stessa. Una tradizione che 
si svilupperà nei secoli seguenti e troverà 
nella sua parte spirituale la migliore in-
terpetrazione della Chiesa cristiana.

Giubileo nel Nuovo Testamento
Nel Nuovo Testamento, il concetto di 
Giubileo viene reinterpretato in chiave 
spirituale. Gesù Cristo, nel Vangelo di 
Luca (4:18-19), annuncia la sua missione 
messianica citando Isaia 61, che proclama 
“l’anno di grazia del Signore”, un riferi-
mento al Giubileo. Gesù non parla di un 
Giubileo fisico, ma piuttosto di un tempo 

di liberazione spirituale, perdono e ricon-
ciliazione.

Giubileo nella Tradizione Cristiana
Il concetto di Giubileo fu ripreso dalla 
Chiesa Cattolica e modificato per adat-
tarsi al contesto cristiano. Il primo Giubi-
leo cristiano ufficiale fu istituito da Papa 
Bonifacio VIII nel 1300. Questo Giubileo, 
detto anche “Anno Santo”, concedeva in-
dulgenze speciali a chi visitava le princi-
pali basiliche di Roma e compiva atti di 
penitenza.
A partire da allora, il Giubileo è stato ce-
lebrato periodicamente dalla Chiesa Cat-
tolica. Inizialmente, veniva indetto ogni 
100 anni, poi ogni 50, e infine ogni 25 

anni. Durante l’Anno Santo, i fedeli sono 
invitati a compiere pellegrinaggi, atti di 
penitenza e a cercare il perdono dei pecca-
ti, con l’opportunità di ricevere un’indul-
genza plenaria.

Giubilei Straordinari
Oltre ai Giubilei ordinari, ci sono stati 
anche Giubilei straordinari, indetti in oc-
casioni particolari. Ad esempio, Papa Gio-
vanni Paolo II proclamò un Giubileo stra-
ordinario nel 1983 per celebrare il 1950° 
anniversario della redenzione, e Papa 
Francesco ha indetto un Giubileo straor-

dinario nel 2016 dedica-
to alla misericordia.

Significato e 
Attualità del 
Giubileo

Il Giubileo rimane un 
momento speciale per i 
credenti, un’occasione 
per rinnovare la propria 
fede, per riconciliarsi 
con Dio e con gli altri, e 
per riflettere sull’impor-
tanza della giustizia, del 
perdono e della solidarie-
tà. Anche se le pratiche 

specifiche possono variare, il messaggio 
centrale del Giubileo come tempo di gra-
zia, liberazione e rinascita continua a es-
sere rilevante.
Questa tradizione, radicata nelle Scrittu-
re e sviluppata nel corso dei secoli, è an-
cora oggi una parte importante della vita 
religiosa per milioni di persone.

Dopo l’articolo di Maria Teresa di 
ottobre sul Giubileo, riprendiamo 
un percorso completo e più appro-

fondito per capire l’importanza dell’anno 
della remissione dei peccati. 
L’etimologia della parola “Giubileo” risale 
all’ebraico לבוי (yōbēl), che significa “corno 
di ariete” o “corno usato per proclamare”. 
Nell’Antico Testamento, il termine si rife-
riva all’anno giubilare, un anno speciale 
di liberazione e restituzione che veniva 
proclamato suonando il corno di ariete 
(shofar). Il corno era uno strumento usato 
per annunciare eventi importanti, come 
l’inizio dell’Anno del Giubileo.
Successivamente, il termine è passato al 
greco come Ἰωβηλαῖος (iōbēlaîos), e poi 
al latino come Iubilaeus, mantenendo il 
significato originale di “anno giubilare” o 
“anno di liberazione”.
Nella tradizione cristiana, la parola “Giu-
bileo” è stata associata agli Anni Santi 
celebrati dalla Chiesa Cattolica, mante-
nendo il concetto di un periodo speciale 
di grazia, perdono e rinnovamento spi-
rituale. Da qui deriva l’uso moderno del 
termine, riferito sia al concetto religioso 
che, in senso più ampio, a celebrazioni 
particolarmente significative o a ricorren-
ze importanti.
La storia del Giubileo ha radici bibliche e 
ha subito un’evoluzione significativa nel 
corso dei secoli, sia nel contesto ebraico 
che in quello cristiano.

Giubileo nell’Antico Testamento
Il concetto di Giubileo nasce nella tradi-
zione ebraica e ha una menzione specifica 
nella Bibbia, precisamente nel Levitico 
25. Secondo la legge mosaica, ogni cin-
quanta anni si doveva celebrare un anno 
speciale chiamato “Anno del Giubileo” 
o “Anno del Giubileo di libertà”. Questo 
anno era caratterizzato da una serie di 
pratiche religiose e sociali, come:

1.	Liberazione degli schiavi: Tutti co-
loro che erano stati ridotti in schiavi-
tù dovevano essere liberati.

2.	Restituzione delle proprietà: Le 
terre che erano state vendute o trasfe-
rite dovevano essere restituite ai loro 
proprietari originali.

3.	Rimissione dei debiti: Tutti i debiti 
dovevano essere cancellati.

4.	Riposo della terra: La terra dove-
va essere lasciata incolta per riposa-
re, come avveniva ogni sette anni con 
l’anno sabbatico.

Il Giubileo aveva un significato profondo, 
simbolizzando la misericordia divina, la 
liberazione e la restaurazione dell’ordine 
sociale secondo la volontà di Dio. Era un 
modo per ristabilire l’equità sociale, im-
pedendo l’accumulo di ricchezze e potere 
in poche mani e garantendo una distri-
buzione equa delle risorse. Era un evento 
atteso, ben organizzato e vissuto profon-
damente da tutti, perché tutti dovevano 
fare la propria parte, come un collante 
della Società stessa, fondamentale al fun-
zionamento del buon vivere in comunità. 
E il legame con Dio era inevitabilmente 
il motivo di unione per tutti. Senza Dio 
non c’erano nemmeno i presupposti per 
iniziare un percorso prima spirituale che 
materiale. Era il segno di un grande svi-
luppo sociale e di una grande modernità 

Corno d’ariete
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ORATORIO di Riccardo Oldani Il racconto per i piccoli di Chiara Carrettoni
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La capretta Lina si svegliò di sopras-
salto. Era notte fonda, lei con il pa-
store Enea e le pecore erano stati 

per molto tempo a Betlemme. Erano pas-
sati diversi mesi da quando avevano co-
nosciuto il bimbo Gesù nella mangiatoia 
e poi erano andati al mercato a raccontar-
lo a tutti quelli che avevano incontrato. 
Quella sera si erano rimessi in cammino 
per tornare verso Gerico e si erano accam-
pati, come al solito, in un ampio pascolo 
per la notte. Lina aveva una strana sensa-
zione, simile a quella che aveva provato la 
notte di Natale, ma un po’ diversa. Alzò lo 
sguardo e vide che Enea stava riposando 
tranquillo, poi guardò il cielo e si accorse 
che brillava molto più del solito. Una stel-
la luminosissima illuminava le montagne 
in lontananza e sembrava avere una coda 
lunga, più lunga di quelle dei bellissi-
mi cavalli dei soldati di Roma. Si chiese 
cosa potesse significare un segno così 
bello nel cielo e, subito, le venne in 
mente la manina di Gesù che giocava 
con la sua orecchia e sentì il suo cuo-
re riscaldarsi di una gioia speciale. 
Lina tornò a sonnecchiare tranquilla 
ma, dopo poco, fu svegliata da alcune 
voci: una era quella del pastore Enea 
ma le altre erano sconosciute. Si alzò 
e si avvicinò al suo padrone che sta-
va parlando con tre uomini che non 
aveva mai incontrato prima, tutti ve-
stiti con abiti preziosissimi e colorati, 
con dei copricapi maestosi e decorati 
con pietre preziose. Gli uomini dice-
vano di essere dei re di popoli molto 
lontani da quelle terre e di studiare 
da molto tempo le stelle del cielo. 
Avevano una missione da compiere: 
dovevano incontrare un re appena 
nato e offrirgli i loro doni. Lina pen-
sò fossero un po’ matti e si accorse 
che, qualche metro più in là, c’erano 
cinque cammelli bardati che traspor-
tavano anfore e fagotti pieni. Li rag-

Quattro doni preziosi giunse e chiese loro chi 
fossero e da dove venis-
sero e ottenne le stesse 

informazioni che aveva sentito dire dai 
tre uomini sconosciuti. I tre re indicava-
no la bellissima stella con la coda lunga e 
dicevano che la avevano seguita fin lì, ma 
ora non sapevano bene quale strada pren-
dere perché non conoscevano i sentieri e 
avevano paura di allungare di molto il 
cammino. Parlavano di questo bambino 
speciale, un re che avrebbe cambiato il fu-
turo di tutti e portato pace e amore. Enea 
e Lina finalmente riuscirono a capire: i 
tre re stavano cercando proprio il piccolo 
Gesù! Non servirono molte parole, Enea 
abbracciò forte Lina e le sussurrò delle 
parole di vera amicizia, poi la lasciò con 
i re, perché li guidasse per la strada più 
breve fin dove si trovava il bimbo Gesù. 
Dopo altri giorni di cammino arrivarono 
a destinazione e i re offrirono a Gesù dei 
ricchi doni: oro, incenso, mirra e una ca-
pretta con un cuore ancora più prezioso.

non significa soltanto cre-
dere e pregare, ma anche 
dimostrarlo con atti con-
creti, anche piccoli, al fine 
di imprimere un’impronta 
positiva nel mondo.
Al termine dell’omelia, ab-
biamo vissuto l’adorazio-
ne eucaristica, durante la 
quale c’è stata anche l’op-
portunità di confessarsi: 
questo è stato un grande 
valore aggiunto all’espe-
rienza, poiché ci ha per-
messo di sperimentare e 
ricordare che il Signore è 
sempre disposto a perdo-
narci, se riconosciamo i no-
stri errori. Quel momento 
spirituale è stato molto in-
tenso, probabilmente il più 
toccante della serata. 
Al suo termine il vescovo 
ha rivolto a tutti noi un 
messaggio di amicizia e 
incoraggiamento ad ap-
profondire la fede con la 
conoscenza delle Sacre 
Scritture. L’incontro, in-
fatti, si è concluso con la 
consegna del Vangelo se-
condo Marco, seguita dalla 
visione da vicino del vene-
rato affresco raffiguran-
te la Vergine Maria con 
Gesù. Quest’ultimo mo-
mento ci ha ricordato l’im-
portanza di essere sempre 
vicini a Dio, come Lui lo è 
con noi, e anche alla Ma-
dre di Dio. Come ha detto 
Papa Francesco: possiamo 
giungere a Gesù prenden-
do per mano Maria.

un’unica famiglia, 
accomunate dal 
nostro credo cat-
tolico, chiamate 
a dimostrare e a 
rafforzare la fede 
attraverso l’eser-
cizio della pre-
ghiera. Durante 
il momento in-
troduttivo è stata 
mostrata l’aper-
tura della Chiesa 
nei confronti del-
la voce dei giova-
ni con la lettura 
di alcune loro 
testimonianze 
da parte di sa-
cerdoti e di altri 
incaricati. 
Momento chia-

ve dell’incontro è poi stata 
la meditazione proposta 
da don Pierluigi Banna, 
insegnante del nostro se-
minario: il teologo ci ha 
ricordato l’importanza di 
una vera testimonianza 
di fede, invitando tutti i 
presenti a interrogarsi sul 
perché delle nostre azio-
ni, anche dal punto di vi-
sta cristiano: noi veniamo 
in chiesa e in oratorio per 
abitudine e per uno scopo 
esclusivamente “terreno”? 
O per piacere dell’incontro 
con Dio (ergo, per vivere 
un’esperienza “divina”)? Il 
messaggio centrale di Ban-
na era un giusto promemo-
ria sulla dottrina cattolica 
della salvezza: avere fede 

Come in ogni attività 
in cui sono richieste 
bravura, maestria, 

impegno ed esercizio, così 
vale anche per la fede: per 
questo servono incontri 
spirituali come quelli del 2, 
3 e 4 dicembre. Gli incontri 
si sono svolti nel maestoso 
Santuario di Rho che ha ac-
colto una grande quantità 
di giovani provenienti da 
tutta la zona circostante; 
è sempre un piacere par-
tecipare a celebrazioni di 
questo tipo, condividendo 
momenti di fede con altri 
oratori: questo contribui-
sce a creare un’atmosfe-
ra in cui si percepisce un 
sentimento di fratellanza, 
di comunità riunite come 

Un promemoria per la fede 
Esercizi spirituali giovani – Rho, 2-4 dicembre 2024
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 7 dicembre
Benedizione del PRESEPE

S. Messa dello sportivo, con mandato 
agli allenatori VIRTUS

In parrocchia accogliamo
la Reliquia del Beato Carlo Acutis

Momento di preghiera in occasione della
Benedizione natalizia comunitaria

8 dicembre:

Spazio al cinema

Tre sguardi sul cambiamento per 
concludere la rassegna Cineforum

Il Gusto delle Cose (La Passion 
de Dodin Bouffant) – Martedì 14 
gennaio, h 15.00 e h 21.15
Diretto da Tran Anh Hung, vincitore del 
premio per la miglior regia a Cannes 2023, 
questo film ci trasporta nella Francia del 
XIX secolo, in un viaggio sensoriale tra 
amore e cucina. Al centro della storia ci 
sono Eugénie, una cuoca straordinaria, e 
Dodin Bouffant, un raffinato gastronomo. 
Attraverso il loro rapporto – fatto di gesti, 
sapori e silenzi – il film esplora il cambia-
mento lento e delicato che avviene quando 
l’amore diventa l’ingrediente segreto della 
vita. È una celebrazione della cura e del det-
taglio, un invito a riflettere sull’importanza 
del tempo e dell’attenzione nelle relazioni.

C’era una Volta in Bhutan – 
Martedì 21 gennaio, h 15 e h 21.15
Il regista Pawo Choyning Dorji ci porta in 
un villaggio sperduto tra le montagne del 
Bhutan, dove un giovane insegnante scopre 
il valore della semplicità. Il film, che rap-
presenta il Bhutan agli Oscar, è una fiaba 
moderna sul contrasto tra tradizione e mo-
dernità. Qui il cambiamento è più esterno, 
imposto dalle trasformazioni della società, 
ma si intreccia con una crescita personale. 
È un’opera che ci invita a rallentare, a risco-
prire il significato dell’essenziale e a riflet-
tere su cosa significhi davvero essere felici.

Hitman – Martedì 28 gennaio, 
h 15.00 e h 21.15
Richard Linklater, maestro del racconto esi-
stenziale, ci sorprende con una commedia 
noir basata su una storia vera. Protagonista 
è Gary Johnson, un insegnante che si ritro-

Agorà 2025: appuntamenti  
da segnare in agenda

va a impersonare un sicario per collabora-
re con la polizia. Attraverso il suo sguardo, 
il film esplora il cambiamento improvviso, 
quello che ribalta completamente la vita di 
una persona e ne ridefinisce identità e scel-
te. Con il tipico stile di Linklater, Hitman 
mescola leggerezza e profondità, facendoci 
interrogare su chi siamo davvero e su come 
il caso possa influenzare il nostro destino.

Spazio al teatro
Festival dei talenti… il ritorno 
2025 – Domenica 30 marzo, h 15.30
Si parte alla grande domenica 30 marzo alle 
15:30 con l’attesissimo “Festival dei talen-
ti... il ritorno 2025”: uno spettacolo esplosivo 
per celebrare tutti i papà, con performance 
di canto, ballo e tante altre sorprese che i 
nostri giovani talenti locali hanno in serbo 
per voi!
Compagnia Mam Tra Insema e co 
– Sabato 10 maggio, h 21.15
Il gruppo “Mam Tra insema e co” quest’an-
no celebra 25 anni di attività teatrale. Un 
traguardo importante percorso con tanta 
passione e gioia. Siamo già all’opera per 
regalarvi ancora una serata divertente ed 
esilarante in vostra compagnia, sabato 10 
maggio 2025, vi aspettiamo numerosi, come 
sempre, perché è grazie a voi se siamo arri-
vati fino a qui. Grazie di cuore a tutti...
Compagnia Nuova Lepanto – 
Sabato 24 maggio, h 21.15
La Nuova Lepanto, anche quest’anno, tor-
nerà a esibirsi all’Agorà con un nuovo, ine-
dito spettacolo. Quando? Sabato 24 maggio 
2025. Titolo dell’opera? Bè quello ve lo sve-
leremo a tempo debito.
Ma siamo buoni, vogliamo darvi un indizio: 
Shakespeare! Se volete saperne di più, se-
guiteci sulla nostra pagina Instagram e cer-
chiate in rosso la data del 24 maggio: non 
rimarrete delusi.
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15 dicembre - S. Messa delle h 11.00
Vestizione dei nuovi chierichetti 

Gli adolescenti, i 18/19enni e i giovani, durante la Confessione comunitaria
hanno deposto i ceri davanti al simbolo della settimana “AMA le PERSONE”

16 dicembre: iniziamo la novena con la S. MESSA “RORATE”
celebrazione suggestiva nella chiesetta gremita di fedeli

Dopo la benedizione natalizia, un momento 
di festa in piazza

Proseguono gli incontri di CATECHESI BIBLICA...

...e gli appuntamenti con i bimbi più piccoli, che seguendo la luce della stella, come i
pastorelli e i Magi, sono in cammino verso Gesù: LUCE per TUTTI NOI

Lasciate che i bambini
vengano a Messa!
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Tempo di bilanci  
e nuove proposte

ed esprimono il volto riconoscibile della 
chiesa Ambrosiana nella parola di Gesù e 
nell’aiuto che vorrebbe dire: tu non dovrai 
più piangere. ”
Per i partecipanti la giornata si è conclusa 
degnamente con un concerto straordina-
rio: la storica prima esibizione della Cap-
pella musicale del Duomo sul prestigioso 
palcoscenico della Scala. Anche questo è 
stato un momento molto coinvolgente ed 
emozionante, complice la bellezza delle 
bellissime voci e la magia del luogo.
Certamente il ricordo di questa giornata 
rimarrà per parecchio tempo piacevol-
mente nella nostra memoria.
Per quanto riguarda il nuovo anno abbia-
mo pensato a una prima novità: infatti 
dal mese di gennaio, nel secondo sabato 
di ogni mese, apriremo la nostra sede in 
Piazza della chiesa per due ore il matti-
no e due ore il pomeriggio per raccogliere 
generi alimentari che chi desidera potrà 
portare. 
Sperando nella buona riuscita di questa 
nuova iniziativa e di quelle che verranno. 
Rinnoviamo a tutti voi i nostri auguri di 
un anno sereno.

Il 2024 se n’è andato e diamo quindi il 
benvenuto al 2025. Gennaio è tempo 
di bilanci e nuove proposte: anche noi 

non sfuggiamo a questa consuetudine. 
Per quanto riguarda lo sguardo sull’anno 
passato possiamo dire che grazie alle do-
nazioni in denaro, alla raccolta alimenti 
in parrocchia, alle iniziative “raccolta ali-
menti” delle scuole del plesso di Sedriano, 
oltre alla vendita delle torte per la festa 
della mamma e alla distribuzione del 
“pane della carità” nella giornata dioce-
sana Caritas, abbiamo potuto alleviare in 
parte i problemi economici delle persone 
che hanno bussato alla nostra porta. 
Tutto grazie alla generosità dei Sedriane-
si che rispondono sempre positivamente 
alle nostre richieste di aiuto e per questo 
ancora una volta ringraziamo di cuore. 
Il mese di dicembre è stato, come prean-
nunciato, un mese importante per il grup-
po Caritas. Si sono celebrati i 50 anni dal-
la fondazione di Caritas Ambrosiana, un 
traguardo che vede coinvolti nella diocesi 
di Milano centinaia di volontari, sempre 
pronti a donare parte del proprio tempo 
per aiutare i più fragili come ci viene in-
segnato dal Vangelo. 
Per sottolineare questa ricorrenza, do-
menica 15 dicembre il nostro arcivescovo 
Mario ha celebrato una S. Messa nel Duo-
mo di Milano, alla quale sono stati invi-
tati sia i volontari della diocesi sia alcuni 
dei loro assistiti. 
A questa liturgia era presente anche una 
rappresentanza della Caritas di Sedriano.
Durante la toccante omelia pronunciata 
dal nostro Arcivescovo alcuni passaggi ci 
hanno particolarmente colpito. Ad esem-
pio quando ha affermato che “ la gente di 
Caritas Ambrosiana pratica la sua mis-
sione raccogliendo confidenze, ascoltando 
richieste, i suoi operatori vedono lacri-
me nella pratica quotidiana dell’ascolto 

Domenica 22 dicembre: accogliamo la “LUCE di BETLEMME”

“PRESEPE VIVENTE” con i bambini della Scuola dell’Infanzia ed Elementare

Ai nostri piccoli attori
COMPLIMENTI! 

 GRAZIE a tutti i volontari che
hanno collaborato nella

preparazione...
 

...e a tutti coloro che hanno
partecipato al momento 

di festa, in preparazione del 
S. Natale
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Oggi… oggi sono vita.
Sono occasione di speranza, promessa di 

futuro.
Segno di bellezza, strumento di riscatto.
Oggi, sono stata individuata, nella terra 

umida che mi aveva inghiottita molti anni 
prima.

Isolata l’area intorno a me, sono stata 
disinnescata.

Mi hanno venduta per pochi soldi.
Da lì è cominciata la mia nuova vita.

Delle mani sapienti mi hanno martellata, 
trasformata in sottile lamina di metallo, e 
poi lavorata, modellata, e mi è stata data 

una forma e una lucentezza nuove.

Oggi sono vita.
Sono stata riciclata per diventare una 
collana, un paio di orecchini, un anello, 

oggetti di ottone finemente cesellati, leg-
geri ed eleganti.

Oggi sono vita.
Sono slancio verso un mondo di possibili-

tà.
Sono bellezza negli occhi di chi nella vita 

ha conosciuto solo squallore.
Povertà estrema, giornate passate per 

strada o in discarica, a raccogliere rifiuti.
Oggi sono vita. Sono un 

fiore sbocciato su una ferita 
di guerra.

ERO UNA MINA
Ieri ero morte.

Ero minaccia subdola, ero strumento di 
guerra.

Ero tattica distruttiva ai danni di un 
popolo innocente.

Ieri, ero stata fabbricata per infondere 
paura, per portare distruzione.

Ero stata scelta, negli anni ‘80, come stru-
mento “di dissuasione” nella guerra tra 

Khmer Rossi e Vietnam.
Ieri, ero una mina antiuomo, mimetizzata 
sotto terra e rimasta inesplosa per anni.

Chi mi ha trovato è stato fortunato, non 
gli sono esplosa in faccia, come succede 

tante volte.
Troppe.

Dai 4 ai 6 milioni di mine ancora dor-
mienti in Cambogia.

Così ettari ed ettari di terre che potrebbe-
ro dare frutto e mantenere una popolazio-
ne tra le più povere al mondo, rimangono 

incolte, abbandonate.
La gente ha paura.

Ma la necessità di procurarsi cibo o legna 
spesso fa addentrare le persone nel bosco.
Le amputazioni, le mutilazioni sono anco-
ra all’ordine del giorno, e la campagna di 
sminamento promossa dal governo e dalle 

ONG è lunga…
Ieri ero morte. 

sempre, anche quando le difficoltà incombono, 
ci spingono a non “mollare”, ad andare avanti 
perché con noi abbiamo la nostra GRANDE co-
munità che ci sostiene con tanto amore.
Nel nostro mercatino abbiamo accolto, attra-
verso la vendita di alcuni gioielli forgiati con le 
mine antiuomo in Cambogia, un progetto par-
ticolare che vogliamo condividere attraverso 
questa lettura. 

Igino Brian, un orafo italiano originario di Vi-
cenza, nel 2005 ha aperto una scuola orafa a 
Phnom Penh, la capitale cambogiana, dove ac-
coglie ragazzi di strada per insegnare loro l’arte 
del fare gioielli.
Anni prima, avendo conosciuto la Cambogia at-
traverso alcune esperienze di volontariato, ave-
va scelto di adottare un ragazzo cambogiano.
Ma non era abbastanza, sentiva crescere den-
tro di sè “un silente richiamo d’aiuto” da quella 
terra.
Così, anni dopo, aveva preso l’importante deci-
sione di trasferirsi in Cambogia per essere più 
vicino a una popolazione che aveva nel cuore, e 
aiutarla concretamente con un progetto ambi-
zioso e lungimirante.
Trasmettere delle competenze professionali, 
insegnare un mestiere a dei giovani per farli 
uscire dalla miseria.
Oggi la scuola-laboratorio che crea gioielli con 
mine e bossoli di mortaio è diventata anche una 
casa famiglia, con 4 alloggi dove vengono accolti 
i ragazzi che non hanno altra sistemazione.

È passato già un anno ma noi del gruppo 
missionario siamo di nuovo qui a propor-
re alla nostra comunità di Sedriano un 

appuntamento molto importante e molto segui-
to: la giornata delle adozioni a distanza.
Nelle giornate del 26 e 27 gennaio, durante 
le messe, saremo presenti per il rinnovo delle 
adozioni a distanza per l’anno 2025. A tutte le 
famiglie adottive, come nostra consuetudine, 
sarà consegnata la lettera come promemoria; 
inoltre, nelle domeniche che precedono la gior-
nata delle adozioni, ci saranno le indicazioni 
sul foglio degli avvisi.

Ad oggi il gruppo missionario, con il vostro pre-
zioso aiuto, supporta più di 150 Famiglie nei 
seguenti paesi:
●	 Mozambico tramite l’associazione mis-

sionaria “Spazio aperto ONLUS”. 
	 Costo adozione annuale di 110 €
●	 Costa d’Avorio, Eritrea e Camerun, 

Brasile mediante i frati Cappuccini. 
	 Costo adozione annuale di 312€ se fatta sin-

golarmente.
	 Costo adozione annuale di 156€ se condivi-

sa con un’altra famiglia, eventualmente ab-
binata da noi

●	 Benin, tramite le suore Clarisse Cap-
puccine. 

	 Costo adozione annuale 150€
Accompagnare un bambino nel suo percorso di 
studi e donargli un futuro è un gesto che inse-
gna ai più piccoli, ma anche ai grandi, il valore 
della generosità.

Il mercatino Missionario è, come voi sapete, il 
nostro fiore all’occhiello; con gioia ed entusia-
smo abbiamo cercato di renderlo sempre più ac-
cogliente, arricchendolo con nuove proposte ed 
iniziative. La vostra attiva e costante presenza 
è stata ancora una volta una significativa ed im-
portante occasione d’incontro, di condivisione e 
dì fraternità. I vostri sorrisi, il vostro esserci 

Il Sostegno a Distanza è l’unica speranza 
di riscatto dall’emarginazione e dalla 
povertà, è l’unica speranza per il futuro.

Non possiamo fare grandi cose 
su questa terra, solo piccole 
cose con grande amore.
Madre Teresa di Calcutta
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 di don Mario Garavaglia Rettore Santuario di MeseroIncontri col territorio

21 aprile 1962, diede alla 
luce Gianna Emanuela e 
il mattino del 28 aprile, 
dopo aver ripetuto la pre-
ghiera «Gesù ti amo, Gesù 
ti amo», morì santamente.
Aveva 39 anni. I suoi fu-
nerali furono una grande 
manifestazione unanime 
di commozione profonda, 
di fede e di preghiera.
Fu sepolta nel cimitero 
di Mesero, mentre rapi-
damente si diffondeva la 
fama di santità per la sua 
vita e per il gesto di amo-
re e di martirio che l’aveva 
coronata.

Il santuario
La chiesa divenuta ora 
Santuario esisteva già pri-
ma del 1200, era la vecchia 
parrocchiale, dedicata alla 
Purificazione della Beata 
Vergine; nel 1638 fu quasi 
completamente rifatta nel-
le attuali forme barocche. 
A partire dal 2002 sono ini-
ziati i lavori di recupero e 
di restauro per trasformar-
la, secondo gli auspici dei 
cardinali Carlo Maria Mar-
tini e Dionigi Tettamanzi, 
arcivescovi di Milano, in 
“Santuario della Famiglia”, 
dedicato a Santa Gian-
na Beretta Molla, mentre 
l’adiacente vecchia canoni-
ca è diventata il “Centro di 
Spiritualità Familiare e di 
Servizio alla vita”. 
Il Santuario aspetta tutti 
coloro che cercano un aiuto 
e un sostegno alla propria 
esistenza certi di trovare 
in Santa Gianna una com-
pagna di strada.

estremo che suggellò la sua 
vita testimonia come solo 
chi ha il coraggio di donarsi 
totalmente a Dio e ai fratel-
li realizzi se stesso“.
Mentre compiva la sua 
opera di medico, che prati-
cava come una «missione», 
accresceva il suo impegno 
generoso nell’Azione Cat-
tolica, prodigandosi per le 
«giovanissime» e, al tem-
po stesso, esprimeva con 
gli sci e l’alpinismo la sua 
grande gioia di vivere e di 
godersi l’incanto del creato.
Già madre felice di tre 
bambini rimase nuova-
mente incinta. Felice, si 
accorse però della pre-
senza di un tumore beni-
gno all’utero. Gianna pur 
avendo diverse possibilità 
scelse quella più delica-
ta: togliere solo il tumore 
e salvaguardare la vita 
della sua creatura. L’ope-

razione andò bene 
ma per tutto il pro-
seguimento della 
gravidanza Gianna 
fu consapevole del-
la delicatezza della 
sua condizione e 
si affidò alla Prov-
videnza pregando 
tanto. Lavorò fino 
a due settimane 
prima del parto 
perché non voleva 
abbandonare i suoi 
pazienti e a un cer-
to punto disse al 
marito: “Se dovete 
scegliere tra me e 
il bimbo, nessuna 
esitazione: sceglie-
te, e lo esigo, il bim-
bo”. Il mattino del 

e quindi all’ideale per cui è 
stato costruito il suo cuore 
e di cui è costituito il suo 
destino. “
Santa Gianna ha realizzato 
nella sua vita tutto questo. 
Queste le parole di Giovan-
ni Paolo II nel giorno della 
canonizzazione: “Dell’amo-
re divino Gianna Beret-
ta Molla fu semplice, ma 
quanto mai significativa 
messaggera. Pochi giorni 
prima del matrimonio, in 
una lettera al futuro mari-
to, ebbe a scrivere: “L’amo-
re è il sentimento più bel-
lo che il Signore ha posto 
nell’animo degli uomini”. 
Sull’esempio di Cristo, che 
“avendo amato i suoi… 
li amò sino alla fine” (Gv 
13,1), questa santa madre 
di famiglia si mantenne 
eroicamente fedele all’im-
pegno assunto il giorno del 
matrimonio. Il sacrificio 

l’Arcivescovo mi ha chie-
sto di venire al Santuario 
di Santa Gianna Beretta 
Molla, un luogo a me fami-
liare perché vicino al mio 
paese natale e perché nel 
corso degli anni qui ho por-
tato amici sacerdoti e gio-
vani famiglie.
Giungere a Mesero e al 
Santuario è stato un passo 
che sta cambiando la mia 
esistenza di sacerdote: uno 
scorrere diverso del tem-

po e altri modi di vivere la 
pastorale. Nel ridire il mio 
“sì” al Signore desidero ca-
pire cosa mi chiede oggi nel 
servizio al Santuario.
La speranza è di incon-
trare persone che qui ven-
gono portando nel cuore 
una domanda di bene e di 
significato per la vita e di 
accompagnare le molte sof-
ferenze che in questi tempi 
travagliati colpiscono tan-
ti.  
In questi primi due mesi, 
in particolare il sabato e 
la domenica, gruppi di gio-
vani famiglie e di universi-
tari sono venuti a pregare 
Santa Gianna, per affidare 
a lei il matrimonio, la do-
manda di maternità e tan-
te persone amiche malate. 
Intenso è stato lo scam-
bio di riflessioni a partire 
dall’esperienza di Santa 
Gianna, essendo rimasti 
molto colpiti dalla singo-

lare esperienza di santità 
nella vita quotidiana di 
questa donna che ha vissu-
to con totalità la vita ma-
trimoniale e il suo lavoro 
affidando tutto all’amore 
di Cristo.
Cosa è la santità? Scriveva 
don Giussani, grande edu-
catore: “Vi è una accezione 
della parola santità che 
si rifà a una immagine di 
eccezionalità che una au-
reola esprime. Eppure il 

santo non è né un mestie-
re di pochi né un pezzo da 
museo. Il santo non è un 
superuomo, ma un uomo 
vero. Il santo è un uomo 
vero perché aderisce a Dio 

Vivo da qualche mese 
presso il Santuario 
di Santa Gianna, 

qui mandato dall’Arcive-
scovo dopo anni fecondi 
di apostolato – e di questo 
ringrazio il Signore –pres-
so alcune parrocchie della 
nostra diocesi: Santa Bar-
bara a Metanopoli e in due 
parrocchie della Città di 
Milano: Sant’Ignazio nel 
quartiere Feltre e San Ni-
cola in Dergano.
Sono stati anni impetuosi 
e felici, nonostante le ine-
vitabili difficoltà, con una 
ricchezza straordinaria di 
incontri e una vita molto 
intensa guidando la vita 
parrocchiale – la parroc-
chia di Dergano ha 16 mila 
abitanti - e accompagnan-
do gruppi di studenti, uni-
versitari e giovani famiglie 
legate al Movimento di Co-
munione e Liberazione.
Giunto all’età di 75 anni 

Una santa così    
Santa Gianna Beretta Molla
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avvenne... di Cristina Vaghi

inrich Himnler, il numero 
due del regime nazista, 
ordinò la deportazione di 
tutti gli zingari, presenti 
in Germania, nel  campo 
di sterminio di Auschwitz, 
dando inizio alla “soluzio-
ne finale” del supplizio gi-
tano. Furono circa seicen-
tomila gli zingari uccisi.
Il 19 aprile 1943, nel ghetto 
ebraico di Varsavia, in Po-
lonia, gli Ebrei attuarono 
l’ultima disperata difesa 
contro la soluzione finale. 
Spararono contro le trup-
pe tedesche capeggiate 
dal comandante Sammern 
-Frankenegg, entrate nel 

ghetto per deportare la 
popolazione, con le sole 
armi leggere a disposi-
zione.
Per la prima volta un 
gruppo di Ebrei si dife-
se in modo organizzato, 
al punto che i tedeschi 
furono costretti a riti-
rarsi subendo perdite. 
Purtroppo però, un 
mese dopo, il comando 
delle truppe tedesche 
passò a Jurgen Stropp 
che ebbe la meglio su-
gli Ebrei.

Finalmente il 27 gennaio 
1945, i soldati dell’Armata 
Rossa Sovietica irruppero 
ad Auschwitz liberando i 
sopravvissuti.
Le truppe liberatrici, en-
trando nei campi di Au-
schwitz-Birkenau scopri-
rono e rivelarono al mondo 
gli orrori che furono com-
piuti nel cuore dell’Europa.
Per questo motivo, il 27 
gennaio di ogni anno si 
commemora la Shoah 

che la legislazione antie-
braica applicata in Germa-
nia nel 1935 con le leggi di 
Norimberga e in Italia nel 
1935 con le leggi razziali.
Secondo le leggi di Norim-
berga, venivano considera-
ti Ebrei o di sangue misto 
tutti coloro che avevano al-
meno un nonno ebreo, in-
dipendentemente dal fatto  
che si consideravano Ebrei 
o che si fossero convertiti 
ad altre religioni.
Seguendo questa imposta-
zione, i nazisti si propo-
sero la distruzione totale 
e indiscriminata di ogni 
cittadino di razza ebraica, 

considerando gli Ebrei un 
pericolo per la sicurezza 
nazionale e per la purezza 
della razza ariana. Secon-
do l’ideologia nazista poi, 
nell’obiettivo di totale pu-
rificazione razziale, rien-
trava anche l’eliminazione 
di Rom, Sinti, omossessua-
li e testimoni di Geova che 
furono deportati nei cam-
pi di concentramento e di 
sterminio.
Il 16 Dicembre 1942 He-

mine Shoah si definisce il 
progetto di sterminio nazi-
sta e viene utilizzato dagli 
storici con due eccezioni: la 
prima è strettamente rife-
rita alla “soluzione finale 
della questione ebraica”, 
espressione coniata dai 
nazisti, il 20 gennaio 1942, 
nei pressi di Berlino, per 
indicare il piano di elimi-
nazione sistematica degli 
Ebrei che vivevano in Ger-
mania o sui territori occu-
pati dai Tedeschi. Espres-
sione mantenuta fino al 
termine della seconda 
guerra mondiale, nel 1945.
Il sistematico massacro 
ideato per creare un Reich 
libero da Ebrei, prevedeva 
il trasporto in campi di con-
centramento e di sterminio 
dotati di camere  a gas e di 
forni crematori. In questi 
campi sono stati uccisi cir-
ca sei milioni di Ebrei.
La seconda eccezione, oltre 
allo sterminio, include an-

Bambini 
sopravvissuti

grave caso di persecuzione 
antiebraica avvenuto in 
Italia.
Il partito nazista era un 
movimento politico antise-
mita e quando, nel 1933, i 
nazisti salirono al potere 
in Germania, usarono il 
governo per prendere di 
mira gli Ebrei ed escluderli 
dalla società tedesca.
Ebbe inizio così l’Olocau-
sto.
Il termine Olocausto si rifà 
a un tipo di sacrificio dif-
fuso in antichità tra Greci, 
Romani ed Ebrei: prevede-
va che l’animale sacrificato 
alle proprie divinità, venis-
se completamente bruciato 
senza che la comunità po-
tesse consumarne . Ecco 
quindi l’immediato richia-
mo all’incenerimento dei 

corpi nei forni crematori 
anche se, nel caso di errata 
interpretazione, si rischia 
di rimandare a un messag-
gio fuorviante e offensivo 
nei confronti delle vittime.
La maggior parte degli 
studiosi però ritiene più 
appropriato il termine 
Shoah, derivante dalla 

lingua ebraica 
e utilizzata nel-
la Bibbia con 
il significato di 
catastrofe, disa-
stro e distruzio-
ne.
Già nel 1951, 
in Israele, fu 
adottato questo 
termine, in oc-
casione dell’isti-
tuzione della 
giornata nazio-
nale dedicata 
alla commemo-
razione dello 
sterminio.
Oggi con il ter-

Era il 16 Ottobre 1943 
quando a Roma, alle 
5.30 del mattino, 

365 uomini della polizia 
tedesca, coadiuvati da 14 
ufficiali e sottoufficiali, 
eseguirono il rastrellamen-
to in maniera mirata degli 
appartenenti alla Comu-
nità Ebraica Romana. Era 
la festa ebraica di Sukkot, 
perciò i nazisti erano certi 
che avrebbero catturato un 
gran numero di Ebrei. Al 
comando delle truppe na-
ziste, il tenente colonnello 
Kappler promise agli Ebrei 
la salvezza, in cambio di 50 
chilogrammi di oro.
Due giorni dopo i Tedeschi 
deportarono ad Auschwitz 
2023 Ebrei prigionieri. Si 
salveranno solo 16 uomi-
ni e una donna. Fu il più 

80 ANNI FA
27 gennaio 1945 – 27 gennaio 2025

Dopo la liberazione 
i soldati russi 
ritrovano pile di 
effetti personali

Ingresso di un 
ospedale organizzato 

dall’armata rossa 
dopo la liberazione



Gennaio 2025

3130 31

la musica è una cosa semplice di Alessandro Lotto LE CHIESE GIUBILARI di Elisabetta

In occasione del GIUBILEO 2025 
monsignor Mario Delpini ha isti-
tuito le CHIESE GIUBILARI che 

saranno meta di pellegrinaggi nel ter-
ritorio della Diocesi. Sono complessi-
vamente 15 luoghi particolarmente im-
portanti e amati per tradizioni storiche e 
religiose, ma anche per l’arte e le bellezze 
che racchiudono. Inauguriamo questa nuo-
va rubrica con un vero scrigno artistico: la 
Cattedrale Metropolitana di Santa Maria 
Nascente. Realizzata a partire dal 1386 in 
stile gotico è la seconda chiesa più grande 
della penisola italiana; al primo posto la 
Basilica di San Pietro a Roma.
Alcuni numeri del nostro Duomo: le colon-
ne sono 52 come le settimane dell’anno, le 
statue sono circa 3.400, 200 bassorilievi, 
135 guglie, 150 doccioni, 11.700 mq la su-
perficie interna, 325.000 tonnellate il peso 
totale. Può ospitare 40.000 persone. Nelle 
55 vetrate, oltre 3.600 personaggi rappre-
sentano storie del Vecchio e Nuovo Te-
stamento, una “Bibbia dei poveri”: infatti 
anche chi non sapeva leggere imparava la 
storia della salvezza osservando le figure.
Impossibile descrivere in una pagina 
un’opera così monumentale…ecco solo 
qualche curiosità, che solitamente non si 
nota durante una visita, poiché incantati 
da tanta bellezza.
All’ingresso, sul pavimento si vede una li-
nea di ottone che attraversa tutta la lar-
ghezza della cattedrale. Lungo questa 
linea ci sono mattonelle di marmo con 
rappresentati i segni zodiacali, si tratta 
di una meridiana, un “orologio” solare. A 
mezzogiorno da un buco nel soffitto entra 
un raggio di sole che, a seconda del mese, 
va a colpire il segno zodiacale del periodo.
Guardando verso il soffitto dell’abside nel-
la navata centrale, una piccola luce rossa 
indica la reliquia del Santo Chiodo custo-
dito in un tabernacolo ad un’altezza di 40 
metri. È il chiodo della crocifissione di Cri-
sto che con il suggestivo rito annuale della 
Nivola, nel mese di settembre in occasio-

ne della festa dell’Esaltazione della Santa 
Croce, viene portato sull’altare.
Vicino a una porta d’uscita si trova la sta-
tua di San Bartolomeo scorticato.
Il santo porta sulle spalle non un mantello 
ma la propria pelle: secondo la tradizione il 
discepolo di Gesù morì scorticato vivo. La 
statua raffigura i muscoli e i vasi sanguigni 
del corpo con un realismo sorprendente.
Le terrazze del Duomo sono il tetto calpe-
stabile, di una cattedrale, più grande del 
mondo. Tra le migliaia di particolari scolpi-
ti nel marmo un silenzioso popolo di santi 
e martiri veglia sul Monumento. Tra le de-
corazioni si trovano i piccioni, gli abituali 
abitanti della piazza, ma anche due pugili 
che combattono scolpiti per celebrare il pu-
gile italiano Primo Carnera famoso in tut-
to il mondo.
A 108.5 metri d’altezza, sulla Guglia Mag-
giore, la Madonnina protegge il Duomo e 
l’intera città. Per una legge degli anni ’30 
nessuna costruzione in città poteva supe-
rare in altezza la Madonnina, ma quando 
fu costruito il Grattacielo Pirelli, il primo 
della città, l’altezza fu superata. Per questo 
è iniziata una nuova tradizione: quando un 
edificio supera i 108,5 metri sulla sua som-
mità viene posta una copia in scala della 
Madonnina. Così la protettrice della città 
rimane sempre nel punto più alto. Ora le 
copie si trovano sui tetti dei nuovi gratta-
cieli di Milano.

Il Duomo di MilanoPrendiamola con ironia: Erik Satie
lo completamente, senza 
imporsi troppo”. Ed è 
qui che possiamo citare 
alcune opere dichiarata-
mente “musique d’ameu-
blement” come Tapisse-
rie en Fer forgè (1924) 
o Carrelage Phonique 
(1917) caratterizzate da 
melodie molto semplici, 

di poche battute, ripetute diverse volte.
Un secondo tratto distintivo di Satie è la 
grande ironia presente nella sua musi-
ca. Sicuramente il background biografico 
tra caberet, teatri e circhi non poteva che 
fare di lui un uomo molto teatrale e allo 
stesso tempo spiccatamente umoristico e 
satirico. La sua stravaganza la ritrovia-
mo molto facilmente nella sua musica con 
didascalie molto divertenti, o in alcune 
sue stesse composizioni nelle quali pren-
de chiaramente di mira altri compositori 
o personaggi dell’epoca parodizzandoli con 
grande maestria. Ne è un esempio la Sona-
tine bureaucratique nella quale la celebre 
sonatina di Clementi op. 36 n.1 (inflazio-
natissima tra i dilettanti allo strumento) 
viene presa, ribaltata e storpiata in una 
composizione completamente nuova, deci-
samente più allegra e originale rispetto al 
rigore classico dell’originale.
Per concludere, Satie incarna a pieno lo 
scopo di questa rubrica, ovvero rendere 
la musica, anche la più colta e complessa, 
una cosa semplice, interessante, diverten-
te, cui appassionarsi, scoprendo cose nuo-
ve o andando ad analizzare il significato di 
brani o scelte compositive che spesso sono 
più banali di quanto sembrano. Insomma: 
prendiamola con ironia!

In una Parigi in grande fermento cul-
turale, ricca di personalità che hanno 
fatto la storia della musica (Debussy), 

della letteratura (Verlaine) e dell’arte oc-
cidentale (Picasso), troviamo un personag-
gio alquanto strano e bizzarro ma certo un 
grande rivoluzionario, forse semplicemen-
te troppo pigro o stravagante per occupare 
una posizione di rilievo nel panorama dei 
grandi musicisti di fine Ottocento e inizio 
Novecento: Erik Satie. 
Sin da piccolo troviamo un ragazzo restio 
a qualsiasi tipo di studio e lavoro: iniziò 
a studiare pianoforte con la matrigna ma 
detestava il suo tipo di insegnamento, e 
anche lo stesso conservatorio lo definì “una 
specie di prigione senza alcuna attrattiva”.
Proseguito lo studio del pianoforte da au-
todidatta, si dedicò per la maggior parte 
del tempo alla composizione e all’improv-
visazione pianistica nei locali di cabaret di 
Montmartre.

La prima grande idea che Satie volle por-
tare nella sua musica fu quella di creare 
una musica d’ambiente, ovvero una musi-
ca che passa in secondo piano ma che in un 
certo senso fa da colonna sonora alla quo-
tidianità della vita.  Scrisse in una lettera: 
“Bisognerebbe creare della musica d’ar-
redamento, cioè una musica che facesse 
parte dei rumori dell’ambiente in cui viene 
diffusa […]. Dovrebbe essere melodiosa, in 
modo da coprire il suono metallico dei col-
telli e delle forchette senza però cancellar-

CURIOSITÀ
Satie ha scritto la composizione più lunga 
di sempre: Vexations. 
Una sequenza di poche note che stando 
alla piccola prefazione andrebbe ripetuta 
ben 840 volte. In base alla velocità che si 
intende utilizzare, la durata complessiva 
ovviamente può variare ma, prendendo un 
tempo standard, siamo comunque oltre le 14 
ore di musica!

Satie: Sonatine 
Bureaucratique

Clementi: 
Sonatina op. 36 n. 1
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CPP di Elisabetta CALENDARIO INIZIATIVE

1 mer OTTAVA DEL NATALE NELLA 
CIRCONCISIONE DEL SIGNORE

h. 15:30 Vespri e consegna del santo dell'anno

2 gio Ss. Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno, 
vescovi dott. della Chiesa 

Adorazione eucaristica

Viaggio gruppo 18/19enni 

3 ven Viaggio gruppo 18/19enni 

4 sab Viaggio gruppo 18/19enni 

5 dom DOPO L’OTTAVA DEL NATALE

6 lun EPIFANIA DEL SIGNORE

h. 16:00 Bacio di Gesù Bambino  
e arrivo dei Magi

7 mar S. Raimondo di Peñafort

SETTIMANA DI RIPOSO GIUBILARE

Esercizi spirituali Don luca

8 mer SETTIMANA DI RIPOSO GIUBILARE

Esercizi spirituali Don luca

9 gio SETTIMANA DI RIPOSO GIUBILARE

Esercizi spirituali Don luca

10 ven SETTIMANA DI RIPOSO GIUBILARE

Esercizi spirituali Don luca

11 sab SETTIMANA DI RIPOSO GIUBILARE

12 dom BATTESIMO DEL SIGNORE 

Meeting decanale chierichetti  
a Corbetta

Premiazione concorso presepi 
diocesano Fom

13 lun S. Ilario di Poitiers, vescovo  
e dottore della Chiesa

h. 8:30 
Anniversario della morte di S. Remigio 
(13 gennaio 535), antica memoria 
liturgica 

h. 21:00 Incontro battesimi

14 mar

h. 10:00 Fraternità decanale

15 mer

16 gio Adorazione eucaristica 

h. 15 e 21 CATECHESI BIBLICA 

Ismi

17 ven S. Antonio, abate

Ismi

18 sab Cattedra di S. Pietro apostolo

GRUPPO FAMIGLIE 4 

19 dom II DOPO L’EPIFANIA 

h. 16:00 Battesimi

Incontro decanale educatori a Magenta

20 lun S. Sebastiano, martire 

21 mar S. Agnese 

Inizio Settimana dell’educazione 

22 mer S. Vincenzo

23 gio Santi Babila vescovo e i Tre Fanciulli martiri

Adorazione eucaristica

24 ven S. Francesco di Sales, vescovo  
e dottore della Chiesa

25 sab Conversione di S. Paolo apostolo

26 dom SANTA FAMIGLIA DI GESÙ,  
MARIA E GIUSEPPE

"FESTA DELLA FAMIGLIA 
S. Messa e pranzo comunitario"

h. 15:00 Spettacolo in Agorà

Rinnovo adozioni a distanza -  
Gruppo missionario

27 lun S. Angela Merici, vergine -  
B. Manfredo Settala

h. 21:00 Incontro battesimi

28 mar S. Tommaso d’Aquino

h. 10:45 Incontro sul Vangelo della domenica 
 a Corbetta 

29 mer

30 gio Adorazione eucaristica 

31 ven S. Giovanni Bosco, sacerdote 

h. 19:00 S. Messa in cappella dell’oratorio 

Fine settimana dell’educazione

numero di spettatori. Accade anche pro-
iettando film in prima visione; purtroppo 
è un momento di crisi comune nel mondo 
del cinema. Già fissate alcune date per il 
teatro e incontri culturali di Quaresima. 
La sala viene anche affittata per spetta-
coli a gruppi che ne fanno richiesta. Va 
favorita la collaborazione tra realtà par-
rocchiali e  territorio in modo da formare 
una rete sinergica. Necessarie molte for-
ze; si potrebbero coinvolgere ragazzi che 
dimostrano passione in questo campo.
Al momento il CineTeatro Agorà non rie-
sce a mantenersi da solo, la parrocchia lo 
sostiene dal punto di vista economico e si 
assume le responsabilità in materia di si-
curezza.
In occasione del Giubileo 2025, oltre a 
quanto già programmato, è prevista una 
mostra che verrà allestita in chiesa. Ci 
si può attivare per diverse altre iniziati-
ve: gemellaggio, visite a chiese giubilari 
a noi vicine (Santuario di Rho, Saronno, 
Abbiategrasso), visite a chiese peniten-
ziali (Santuario Corbetta e Mesero Santa 
Gianna Beretta Molla).
Mons. Delpini insiste molto sull’aspetto 
della riconciliazione e quello caritativo, 
con possibilità di promuovere micro-rea-
lizzazioni.
Trovare un simbolo itinerante, o luoghi 
che accolgano per un momento di pre-
ghiera, coinvolgendo chi non frequenta la 
parrocchia, in modo da essere Pellegrini 
di Speranza nella nostra Sedriano.
Si è costituita la Commissione cultura e 
in fase di costituzione anche le commis-
sioni “Chiesa dalle genti” e “Accoglienza”.

Il CPP del 2 dicembre inizia con la pro-
iezione del filmato dal titolo: Il con-
testo attuale in cui si deve esercitare 

il “consigliare”, una riflessione di Mons. 
Valentino Bulgarelli, Sottosegretario 
CEI – Direttore dell’Ufficio Catechistico 
Nazionale e segretario del Comitato del 
Cammino Sinodale.
Il messaggio è chiaro: siamo tutti prota-
gonisti nel consigliare all’interno della 
Chiesa, suggerendo i passi da compiere, 
con la capacità di ampliare lo sguardo su 
ciò che sta attorno. Avere un giusto atteg-
giamento e la predisposizione a formarsi 
per dare e ricevere consigli, generando 
luoghi e tempi di ascolto. Diverse le piste, 
da percorrere con un linguaggio comune 
e una interpretazione condivisa. Fa ri-
flettere l’interessante domanda “le nostre 
comunità rischiano?” Certamente siamo 
creativi, ma quanto rischiamo…? Dobbia-
mo essere veri protagonisti! Nel rischiare 
o meglio osare, c’è sempre un po’ di paura, 
necessita coraggio nel proporre ed essere 
pronti per eventualmente poi “prendere 
la porta in faccia”. C’è bisogno dello slan-
cio evangelico, profetico. Indubbiamente 
ognuno ha una propria “comfort zone”, 
che garantisce sicurezza, nel momento in 
cui si fa un passo in più talvolta c’è di-
sagio, perché si ha la possibilità di vede-
re da un’altra prospettiva da cui partire. 
Occorre rischiare avendo l’opportunità di 
crescere, attenti alla domanda con la qua-
le Dio interpella l’uomo.
Si rivedono le iniziative proposte per il 
Natale, sottolineando l’importanza di 
essere presenti per vivere questi appun-
tamenti come momenti di condivisione e 
concretezza della vita di preghiera.
Un’attenta esposizione illustra quanto il 
CineTeatro Agorà, grazie a 60 volontari, 
vuole proporre e sostenere. Il cinema con 
la programmazione nei weekend e il Ci-
neforum, che viene proposto di martedì 
al pomeriggio e alla sera, vede un basso 

Dal Consiglio Pastorale Parrocchiale
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Domenica 
9 febbraio 2025

ANNIVERSARI di MATRIMONIOANNIVERSARI di MATRIMONIO

S. Messa
h 11.00

Iscrizioni in segreteria parrocchiale

Per eventuali aggiornamenti al calendario, 
consultare il foglio settimanale delle iniziative.CALENDARIO INTENZIONI

Anche se sono riportate solo le S. Messe in cui sono presenti delle intenzioni, 
le celebrazioni si svolgeranno  

nei giorni feriali nella chiesa di San Bernardino alle ore 8.30 e alle ore 18.
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Informazioni

Oratorio Sedriano 
e Vittuone

Oratorio S. Luigi 
Sedriano

Rimaniamo connessi con

oratorio_sedriano

via Magenta, 4 - 20018 Sedriano (MI) 
www.chiesadisedriano.it - Telefono: 02 901 11 064
parrocchiadisedriano@gmail.com 
oratoriosedriano.segreteria@gmail.com

Parrocchia di San Remigio Vescovo

NUMERI UTILI
Don Luca Fumagalli
Parroco
Tel. 02 901 11 064
Don Angelo Radaelli
Vicario parrocchiale
Tel. 379 23 43 936
Suore
Tel. 353 46 97 465
Gruppo Missionario
Tel. 379 14 79 014
Gruppo Caritas
Tel. 375 8420 486
cda.sedriano@gmail.com
Centro di ascolto Caritas
attivo il martedì dalle 
14.30 alle 16.30
Tel. 375 8420 486
Cine Teatro Agorà
Tel. 02 901 10057

SEGRETERIA 
Tel. 02 901 11 064
Lun-Ven	 9:15 – 12:00
Mercoledì	 16:00 – 18:00
Sabato	 10:00 – 12:00

SEGRETERIA ORATORIO
Tel. 379 23 43 936
Martedì, Mercoledì e 
Venerdì 	 16:45 – 18:15

ORARI CELEBRAZIONI

Chiesa parrocchiale
prefestivo 	 ore 18
festivo	 ore 8, 11 e ore 18  
feriale periodo estivo	
	 ore 8.30 e ore 18.30 

B. V. Maria dei sette 
dolori in Roveda
festivo 	 ore 9.30

Chiesetta S. Bernardino
aperta tutte le mattine 
Feriali periodo invernale 	  
	 S. Messa ore 8.30 e 18

Cappella del cimitero
mercoledì ore 20.30 
giugno, luglio e agosto

CARITAS 
RITIRO INDUMENTI
Ogni primo giovedì del 
mese dalle 14:30 alle 17:00
6 febbraio
6 marzo

CELEBRAZIONE
SACRAMENTI
Battesimi
si celebrano una domeni-
ca al mese secondo calen-
dario; incontro per geni-
tori, padrini e madrine: 
ogni lunedì che precede la 
domenica del Battesimo 
alle ore 21.00

Matrimoni
presentarsi al Parroco un 
anno prima

Confessioni
sabato e vigilie, dalle 
15.30 alle 17.30

Sul canale You Tube
Oratorio Sedriano e 
Vittuone
vengono trasmesse
in streaming
tutte le celebrazioni
prefestive e festive.

messe su 
YouTube

Oratorio Sedriano 
e Vittuone

Sono tornati alla casa del Padre
Fino Carmela 	 di anni 90
Paulis Teresa 	 di anni 82
Sardini Maria	  di anni 86
Clemente Michael	  di anni 36
Carrettoni Adriano 	 di anni 77
Burroni Annunciata	  di anni 88

Lampade del mese

Tizzoni Maria	  di anni 86
Ascione Maurizio	  di anni 63
Bolgioni Giancarlo	  di anni 80
Elicio Carla 	 di anni 74
Ranzani Giampiero	  di anni 83
Menescardi Gianna	  di anni 85

Sono nati alla grazia di Dio
Misuraca Megan di Ballarini Daniele e Misuraca Martina
Volpi Carlo di Massimiliano e D’Agostino Valentina

Santissimo
Beltrami Luigi e Dell’Oro Giovanni
Lombardi Luciano, mamma e papà

Madonna
Fam. Vaghi - Magistrelli
D’Angella Anna, Rocco e genitori
Simone Antonia

Grotta
Castiglioni Enrica e Angelo - Origgi Angela
Pigliafreddo Emanuele e papà Givanni
Fam. Boniardi e Lazzaroni
Curioni Amalia ed Enrico

Altare Crocifisso
Fam. Calati - Magistrelli

S. Antonio
Comerio Luigia e fam.

S. Rita
Per una intenzione
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20018 Sedriano (Milano) - Via Fagnani 102
Tel. 02 9022297, 90110599, Fax 02 90111759

info@autoricambimaernasnc.it
www.autoricambimaernasnc.it

Autoricambi Maerna Luigi
s.n.c. di Maurizio e Davide Maerna

Via Fagnani, 104/A
20018 Sedriano (MI)
Tel. 02 300 65 903

Produzione Artigianale

Gelateria Pasticceria Caffetteria

• Rca
• Abitazione
• Fabbricati
• Infortuni
• Sanitarie
• Vita
• Fondi pensione
• Investimenti
• Tutela legale

LINEA PERSONA LINEA AZIENDA

• Rc veicoli
• Commercio
• Produzione
• Piccoli/medi artigiani
• Rct/Rco
• Rc prodotti
• Infortuni dipendenti
• TFR
• Tutela legale

ARLUNO via Manzoni, 7 - SEDRIANO via De Amicis, 26 (MI)
Tel. 02.90.12.490 - info@gditalia.it - gditalia@pec.it

20018 Sedriano (Milano) - Via Fagnani 102
Tel. 02 9022297, 90110599, Fax 02 90111759

info@autoricambimaernasnc.it
www.autoricambimaernasnc.it

Autoricambi Maerna Luigi
s.n.c. di Maurizio e Davide Maerna
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